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-I re sono le versioni italiane universalmente co- 
nosciute del C/reco Romanzo di Longo Solista. 
In quanto all ordine della stampa è la prima quel- 
la eli Gio. Batista JVlanzini pubblicata in Bologna 
1 anno i 643 (a); di poi l’altra del conte G aspero 
Gozzi data in luce in Venezia l'anno l’j&ì per le 
nozze Barziza e Venier (6) ; la terza è questa d’ An- 
nibai Caro, della quale si dà ora una nuova edi- 
zione^). Peraltro è noto che se in ordine della 

0 *) GH amori innoconti di Dafni e della Cloe. Favola prora 
descritta in italiano dal commendatore Gio. Battista Manzini al 
Potentissimo cd Invittissimo Imperatore F ordinando III. 

C^.) Gli amori pastorali di Dafni e di Cloe ora per la prima 
volta volgarizzati. In Venezia 1766 presso Modesto Feuzo. Allo- 
ra non era per anche comparso alla luce il Codice contenente 
quella del Caro . 

00 ke edizioni finora eseguite di maggior pregio sono: l.a 
Bodoniana in 4. dell’anno 1 784 . Altra del medesimo in 8. senza 
anno. Quella del Cambiagi in Firenze dell'anno 178(1 iu 8. 
con la data di Londra. La l’arigiua di Renouaid in la. del i8'o. 
Questa versione fu anche riprodotta tra gli Erotici Greci dalla 
Società Tipografica in Pisa nel 1801. 
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stampa fu l’ ultima a comparire al Pubblico, ella 
è stata la prima tra queste tre riguardo al tempo 
in cui fu composta; ma poi smarritasi, ne rimase 
la sola notizia presso gli eruditi, fino a che ritro- 
vatosene un solo esemplare MS. fu dato alle stam- 
pe l’anno 1784. nel modo indicato dalla lettera 
dell'Innominato, che va unita, siccome all’ altre, 
anche a questa edizione. 

La versione del Manzini , della quale dice il Qua- 
drio troppo francamente che non merita il pregio 
di comprarla, si crede dai critici, dietro il primo 
avviso che ne dette il chiariss. sig. Galeani Napio- 
ne, un’alterazione di quella di Annibai Caro; in gui- 
sa che, essendogliene capitata una copia, e avendo- 
la creduta unica, se l’appropriò, scrivendovi in 
fronte il suo nome, e dando per suo un lavoro 
che era d’altrui; soltanto rimpasticciandolo e de- 
formandolo con trasportare alcune voci da una se- 
de del periodo all’altra, col troncare o estendere 
le aggiunte fattevi dal Caro , escludendone alcune 
intieramente ; in pieno però lasciollo come era 
stato scritto dal vero autore cento e più anni pri- 
ma. Curiosa poi è la prefazione che vi premise, dove 
tra le altre belle cose , questa, dice, è ima favola che 
è mia , e non èrnia , l’ho detta , non dettata ec. vo- 
lendo fare intendere che l’originale non era suo; 
ma forse tentò cosi d’illudere il rimorso della sua 
coscienza che gli rimproverava di non averla nep- 

f >ur detta, e che non era sua nè punto, nè poco, 
nfatti io andrei anche più oltre col mio sosjx'tto, 
cioè che il buon Commendatore non facesse altro 
che porvi il suo nome; quasi che, essendo stato 
commendatore anche AnnibalCaro, quell’opera fos- 
se rimasta iucommeudata.E che la versione, o al- 
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tro che voglia chiamarsi, del Manzini, sia piuttosto 
una qualche lxizza del Caro capitata alle mani del 
Manzini, e non già un’alterazione, e uno sfigura- 
mento di quella stessa del Caro a bella posta latto, 
me lo do a credere considerando che se il Manzini 
non conobbe altre copie di quel MS. fuori che la 
posseduta da lui, e se sperò di poterla sopprimere, 
facendo passare per sua la contenutavi traduzio- 
ne, gli eia inutile d’interpolare, e di alterare uno 
scritto, del quale non sarebbesi mai più fatto il con- 
fronto. Se poi egli seppe o dubitò che ne esistesse- 
ro altre copie, e che potessero venire alla luce col 
tempo, sarebbe un supporlo tropjio sciocco il cre- 
dere che potesse lusingarsi di prender posto d’Au- 
tore a motivo di quelle sole variazioni, quando se 
ne fosse fatto il confronto. Mi sembra dunque più 
ragionevole il pensare che venutogli nelle mani 
quel codice contenente la bozza del Caro, egli 
credesse subito d’avere lo scudo unico caduto dal 
cielo; onde se l’appropriò tal quale, e la diede al 
pubblico come opera sua . E che il Caro ne tenesse 
una certa bozzaccia aspettando a rivederla e a ri- 
scontrarla a suo modo col Greco quando fossegli 
ritornato in mano l’originale, lo dice chiaramente 
in una delle sue lettere familiari ( d '). Che poi la 
pubblicata dal Manzini sia da credersi veramente 
una bozza di quella del Caro è manifestissimo dal 
. riscontro che può farsene. 

Molti sono 1 periodi simili nel totale, altri per 
metà alcuni posposti, anteposti altri, voci simili in 
simili casi, simile il più delle aggiunte, ed in ispe- 
cie il supplemento della lacuna del primo libro, se 

(<f) Leti. Famig. Voi. 3. Let. iS. 
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non che nel Manzini è un poco più esteso (e), tut- 
to ci discuopre i soliti pentimenti degli Autori. 
È evidente che la mira del Caro nel limare questo 
lavoro fu di dargli maggiore eleganza, e maggiore 
proprietà di vocaboli, togliendo i troppo vili idio- 
tismi, nei quali l’amore dello stile semplice e vil- 
lereccio avealo fatto incappare; una maggiore con- 
cisione ed energia delle frasi proporzionate a quel- 
lo stile; ed in line di resecare quanto di trop|x> 
affettato, e minuto, e basso, e anche di siqterfluo 
aveagli somministrato la fantasia lussurieggiante, 
mentre che l’avea ingrassata con di molta ciarpa 
perchè, non uscendo dal greco, gli tornava cosa 
secca (f) . 

Un giorno confrontando io queste due versioni , 
insieme cpll’eruditiss. Sig. Gaetano Poggiali, notis- 
simo al Pubblico letterato per l’insigne sua rac- 
colta delle più stimate edizioni dei Classici Italia- 
ni , ed altre pregiabili rarità t ipogra licite , non 
senza il corredo di parecchi MSS. ci accorgemmo, 
che da quella del Manzini, sia che fosse un’altera- 
zione di questa del Caro, sia che piu veramente a- 
vesse da reputarsi una bozza del Caro stesso, po- 
teva trarsi un utilissimo partito per emendare più 
lezioni difettose scorse in tutte le edizioni delia 
versione del Caro; e che senza l'ajuto di quella del 
Manzini difficilissimo sarebbe stato il correggerle, 
perchè, le più, non essendo veramente errori nel 

( e ) Nelle edizioni della Traduzione del Caro , infine del sup- 
plemento si legge ~ Fin qui il Caro, e voleva condurre il filo 
del racconto fino a raggiungere la storia interrotta di Longo , ina 
noi lece. = 

Molto probabilmente quel di più che è nel Manzini fu dal 
Caro rifiutato nelle sue correzioni . 

(/) V. Lettera sopra cit. 
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senso, ma consistendo nella mancanza di certa 
maggior proprietà e convenienza di voci , non co- 
si di leggiero potevano essere osservate, come non 
Io sono state finora . Io pertanto non ho dubitato 
di inserire le correzioni nel testo ; accennando per- 
altro qui ambedue le lezioni ; sicuro che il pubbli- 
co letterato non solamente converrà meco della 
opportunità delle medesime, ma vorrà sapermene 
anche buon grado. 

TESTO DEL CARO TESTO DEL MANZINI 

Secondo l'edizione di Parigi secondo l’edizione di boi.o- 
DEL 1800. GNA DEL l 6 /f 3 . 



Pag. 11. v. 8. Artificiosa scul- 
tura. 

— v. il. Piene di fiori. 

ai. v. Questa cosa. 

a 3 . v. ao. Nutrito l’avesse 
veduto. 

a8. v. 3 . Pelle di cerbiat- 
to ritinta. 

laS.v. a. Un alberetto ed 
a ciascun albe- 
ro. 

Nel supplem. Del Caro . 

vji.y. 1 1. Porpora sciamin- 
tiiii . 



Pag. 3 . v. io. Artificiosa strut- 
tura. 

Nostra Edizione p. 3 v. 7. 

— v. i 5 . Piene ai fiere. 

N. E. p. 3 v. ta. 

4. v. 1 3 . Questa casa . 

N. E. p. 3 v. 14. 

6. v. S. Nutrir 1 ’ avesse 
veduto . 

N. E. p. 4 v. * 3 . 

3 i. v. 10. Pelle di cerbiat- 
to ricinta. 

N. E. p. 18-19. ti. 17-1. 

i 3 i.v. 19. Un alboreto ed 
cc. 

N. E. p. 76. v. ao. 

Nel supplem. del Manzini. 

Porpora di sciaminlino. 



Queste sono le varianti sembratemi più merite- 
voli di emenda. Altre che solamente possono es- 
ser degne di qualche attenzione saranno collocate 
in piè di pagina, lasciando nel testo la lezione cor- 
rente . 
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E per dire qualche cosa di più in difesa d’alcu- 
ne delle varianti prese dal Manzini , faremo osser- 
vare che dove questi ha montagnuole piene di fie- 
re invece di fiori, corrisponde più all’originale nel 
quale si legge opti J tipo J pipa, cioè monti nutrienti 
nere. Le parole d’ una pelle di cerbiatto ricinta 
spiegano il testo rwj vefòpiSi ìtyvwTO, nè havvi che far 
niente l’aggettivo ritinta che è manifestamente er- 
rore in vece di ricinta. 

Che poi in luogo di porpora sciamintini ab- 
bia da leggersi porpora di sciarnintino come ha il 
Manzini, ossivvero sciamintina, è manifesto , osser- 
vando che porpora sciamintini non ha sintassi ita- 
liana, ma bensì di sciarnintino ( e meglio di scia- 
mitelo ) da sciamito specie di drappo di varie sorti 
e di varj colori, ed anche fiore di colore rosso 
cu|K> (fi) • Delle altre che non hanno corrisponden- 
ti espressioni nel testo greco, rilascio il giudizio 
al buon senso dei lettori. 

E ciò per quello che appartiene alle due versio- 
ni del Manzini, e del Caro, e dell' utilità ricavata 
dal confronto delle medesime. Inquanto poi all’al- 
tra del Gozzi , ella ha certamente uno stile elegan- 
te e puro , ed è più letterale di quella del Caro; e per 
questo gli sarà dovuto il merito di elegante e fedel 
traduttore. Ma ci rimane quel secco che dava noia 
ad Annibai Caro, e che procurò di togliere con 
farvi di quando in quando certe aggiunte, e col . 
rendersene padrone in modo da infonderle un 

(g') Dal greco ì'{«nrr«, cioè a sci licci, come furifimt , 
rvK ufi tot. Tra i nomi antichi dei drappi trovo pure il Catr a t do- 
mito forse da *S,mt specie di liccio ed !g«yur»t ; ed anche audio- 
mitum, cara! fittili um — unum manulum de calasfìttulo, imam 
zonam de seta rubea. Ughilli Ital. s aera p. 1275. 
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certo tal carattere d’originalità per cui è letta ge- 
neralmente più volentieri di quella del Gozzi; ed è 
questo il motivo pel quale ho stimato doverla pre- 
ferire ristampandola col supplemento. È ben vero 
poi che lo stile, per lo più adorno d’ elegante sem- 
plicità, riesce qualche volta affettato anzi che no, 
e vi si discuopre un certo leccato, come suol dir- 
si, che fa conoscere la premura di comparire 
semplice e delicato. Oltre di che non tutte le giun- 
te possono stimarsi opportune, come per esem- 
pio, là dove nel Greco si introducono gli amori di 
Dafni con Licenia, l’Autore Greco senza diffondersi 
con molte parole e con minute descrizioni oscene, si 
disimpegna col dire che del resto fu loro maestra 
la natura; al contrario il Caro s’ingolfa tanto da 
avere sminuito piuttosto che accresciuto il pregio 
di quell’ incidente. Eppure aveangli mostrato e 
Virgilio nel descrivere il congresso di Bidone, e 
Dante nel fatto di Francesca da Rimini, quanto 
in certi argomenti sia preferibile la sobrietà. Il 
Gozzi, oltre a non peccare in questo, ebbe cura di 
sostituire altre cose dove manifestamente era offe- 
so l’onesto costume; siccome nel fatto del parasito 
Gnatone, il quale presentalo modificato si bene 
che può anche anteporsi al medesimo originale. 

Ma cosa dovrò dire della mia traduzionedelsup- 
ilemento alla lacuna del primo libro, trovato nel 
>rezioso Codice Laurenziano, già dei monaci della 
fadia di Firenze, ed inserito al suo posto in questa 
edizione? Mi son prefisso d’ imitarne lo stile più che 
mi è stato possibile. Ma non per ciò credetti lecito 
d’ imitarne certe voci, se non affatto difettose, al- 
meno tali, che non si tollererebbero in chi non può 
cuoprirsi in modo da far passare per opera del Ca- 
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ro il suo lavoro; sapendosi da tutti che è fatto pur 
dianzi ; e potendo esser lode l’imitazione dei pregi 
e non dei difetti , o quasi difetti . In conseguenza 
mi sono permessa bensì una maggiore libertà di 
quella che mi sarei presa volendo semplicemente 
tradurre; ma non mi sono permesso nè aggiunte, 
nè perifrasi vistose, nè l’uso di certi vocaboli , o 
antiquati , e non generalmente ricevuti , o che se 
trovansi qualche volta adoperati dal Caro non lo 
sono sempre, come per esempio Pifari per Pifferi 
magnare per mangiare, corsene per corsero , debbi 
o abbi in luogo di debba o abbia , ed altre poco pia» 
cevoli inflessioni, clic forse derivarono piuttosto dai 
copiti del codice che dall’ Autore. Debbo inoltre di- 
chiarare che generalmente ho seguitata la lezione del 
testo pubblicato a mi te in Roma con la versione la- 
tina del sig. Girolamo Amati dai torcili di Lino 
Contedini in 4 - 1810; ad eccezione per altro di al- 
cuni luoghi, nei quali il Codice Laurenziano pre- 
senta una lezione clic non lui bisogno di emenda, o 
che per qualche lato può sostenersi; e ciò non 
ostante quell Editore ha creduto di doverla cam- 
biare. 

Per soddisfare alla curiosità degli intendenti di 
Greco, ed in generale degli eruditi, rijiorterò qui 
tutte le varie lezioni che il Codice Laurenziano 
presenta tuttora intatte, ad onta del noto avveni- 
mento, tali quali mi sono state gentilmente comuni- 
cate dall’ eruditissimo Sig. Francesco del Furia Pro- 
fessore di Greco, e degnissimo Bibliotecario della 
Ira. Libreria Laurenziana . 
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Edizione Romana 


Codice Laurf.nziano 


avrò sviypu^srbxi 


£vt)> ypy^sr^xi 


tri utj Tporspov 


ori npòrspov 


rxp!; Ìjtstitts 


erxpi; kxJutstittS 


Ss v^spxixt ù( ìxov 


Sì STlVTtK VjKOV 


t zi àiyxt 


rx( àyéhxi 


XTij 


ctTtni 


U%piX TO TpOTUTOV 


ÙypiXTO TT POTUTO* 


Y.u.Ta.y,<upLsa"/i 


KXTXXOHUTy 


pjsyyo/tsvt ( 


<pXsyo\isvy 


Txpx to xvrpov 


Tp)>( tx xvrpx 


*lSe pixrviv hxhsi 


*1 Sì fiXTÌtV hxhtl. (Qneite Toci 

sor» coperte. ma vi corretto come tuo 
fatto nell* Edizione intiera ). 


STityrvrt t to tv 


ÌTI&TVTX TV 


<nppv 


(TlfV 


ipuroi km rct èpyx xxi to. 


'tpUTOt 'épyX Kx'l TX. . . . 


XT èxSMfS 


It ìxfjujs 


xxXxpiMt ìyvxxv svvsx 


KXlXfJ.VÌ ivvéx 


yxhxu 




^tVKUflXTf 


yjpVjLXTW 


XVXTXTXi HJ \iv\pxi 


tv «Tirai? vj tiìpxit 


flfl^ov ÙpXIOV 


flij XX ÒTUpIVX 


ìxo;jLi<re 


SkSo-[IVITS 


òpsiysvvtìTov 


àpTtyhvv\Tov 


SlfU TV SxpVlSot K. T. /. . 


■ sijLÌ SxpviSai. xxi syìe pii* 




• (ÒVKÓÙOt. ò Sì àiriXos * 




• TOTVTOV XpSÌTTOV 'órov... 


TUfpOt 


TVp'ot 


kxi jtAfc* èjps^s 


Kx'l ¥9'pf 


ÓSu Ss Ss xpx S.IVOV 


Il Cod. ha visibile soltanto , per essere 
svanito - oJi»> .... cf - For- 

se dee leggersi cJttJàtf Stivò* 

owcio (.&&S QTCLi . 
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Cod. Laur. 



àve&pe^/e àvi9 psipev 

vegov Se vijj.ii) Sì rpxyei ruv Ture 

floiZv jj.ei£ovxf o%v Sì 



ùSìv . . . 



xypontuv u j/.ev S tj tùutiuv xypoiKuv tAutÌuv 



fuXctt 

<rxrvpov KXl i 
(piAqreii 

’ìraXXojj.evvjv ù Kxretye 

èu 9 vt 

ijccvjjcure 

jieyxXot 

TOTS Tpùrov 
TpoxeQero 
rroxi Sepivtji 



géyxi 

(TXTupUV > ó 

< piteli 

irxMojiivv\v Kxrelye 

deeat haec vox 

’éSpxvire 

geyx^vj KxSxTep fòooi, siasi 
ri TpotruTov 
róre Tpirspov 
irpotrépepero 

%&6xt KXipiviji ” cadrm mana 
corrigitnr in Codice yAÓtft 



ptvtji 

9 » 9 » 

U7T £T . 

Molte di queste , e quelle in specie che sono scor- 
rezioni dello scrittore del Coi! ire , furono lodevol- 
mente emendate dall’Editore Romano. Soltanto 
non parmi di poter convenir col medesimo nelle 
seguenti : 



Edizione Romana Codice Laurenziano 



Pag. 4 - v. 14. yx^Kù) Se- invece di %pv<rù SeSegi- 
Segevot voi 

Ivi v. 22. Opetyev- in vece di xpnyìvvtjrov 

VVjTOV 

Pag.'], v. 8. pteye s/o» in vece di geyxXvj (cor. 
kxi re Sixuyet jiéyxùoi ) xx^xTep 

fioót 
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Alla pagine 4 - verso 20-21 è sostituito pjAoy 
ùp&iov pomum tempestivum, pule rum ec. invece di 
/iijÀa oto pivot poma autumnalia, cosi chiamati sia 
perchè nell’ autunno per la maggior parte maturano 
i pomi, donde fu detto pomifer autumnus , sia per 
indicare qualche specie di frutti proprj di quella 
sola stagione ; nel qual senso si trovano rammen- 
tate da Plinio Corna autumnalia , e Rosa autum- 
nalis ( lib. 21. cap. 4 - hb. 19. c. 3 . hist. nat. ) po- 
trebbe anche dirsi che in questo luogo ìwu- 
pivót stessero in senso di jUijAa àpula poma pulera 
tempestiva matura ec. perchè generalmente fatti e 
maturi sono i frutti nell’ autunno. Che se la voce 
ÒTupivét non vuole riceversi in questo luogo per 
sinonimo d’ àpulo! (li) sarà necessario correggere la 
lezione del codice, perchè tutto il contesto ci per- 
suade che quando faceva Dorcone quel regalo alla 
Cloe era il fine di primavera, ed il principio della 
state, e non già l’autunno. Infatti poco dopo vi si 
legge Sì aire! xoù 1} (Spot ré irne . Hpo« ùv 

tìAij , kui Jépui ùpx*l x ai Travia ev àxjtt^j x. r. A. 

In seguito 

rotar Sì répyj/eie uvrolt ri fépos irupslj^e nsrovàpu 
Sì ÌK/ji.a^ovlo( k. r. A. 

Indi si viene a descrivere l’autunno e poi l’ in- 
verno ; sicché tutta la favola rappresentasi accadu- 
ta nel giro d’un anno. Per queste ragioni ho tra- 
dotto bei pomi maturi, come se dicesse /uijAa àpula . 



(A) Che in quanto ai frutti per sinonimo di •'«'»« possa pren- 
dersi • »»■><>< può forse stabilirsi con l’autorità di Ateneo che nel 
lib. 11 in fine, dando l’etimologia dell’autunno dice iwmfw 

|V( tV TX f •rrwf npirmuar Viti xxfireixf xx/arSiei $ che 

però piu letteralmente si direbbe che •»»>» fosse «4- «Mite aspe- 
ctus jìulchcr } tempestivus ec. c pomi belli e maturi. 
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Le voci af-rot c (Seùiat che si leggono a pag. 6 . v. 
4 - sono spiegate nei lessici panis verubus assatus 
b fTÌ cfiéAoK cttóusv o(, o come altri intendono qui 
prcetio oboli emebatur. Kusth. 11. 5. Escludendo il 
secondo significato ho tenuto il primo, spiegando pa- 
ne cotto sulla gratella, e non già nello spiede, appog- 
giandomi alla interpretazione del De-lacampio e 
del Casaubono. Il primo s’ esprime cosi spiegando 
le stesse voci in Ateneo lib. III. pag. in. idest{ pa- 
nis coctus) in tabulis ferrcis vericulorum virgulis , 
lineatis scalptis , vulgo gnufres , ouldies . Il Casau- 
bono aggiunge: Quodin foco nudo torrerctur non 
ut (yKpuq>ttt,t cineribus tectus. V el, ut doctis quibus- 
dam visura, quod craticulce coquendus irnponerv- 
tur. ( Casaub. Animad. in Atliae. lib. 3. cap. 26 . ) 

Rilasciasi in fine ili questa, al sol ito delle altre edi- 
zioni, il supplemento di Annibai Caro. Chi vorrà 
prendersi cura di farne il confronto col supple- 
mento originale troverà che, inai grado il merito 
che può concederglisi, non presenta però nèquel sen- 
timento, nè quella relazione col tutto , che nel 
supplemento originale ravvisiamo, il quale in ogni 
sua parte veramente festina t ad eventum; ove che 
quello del Caro divaga, nè mira cosi dritto allo 
scopo, contenendo soltanto una serie d’azioni iso- 
late che poco o niente si riferiscono all’ intreccio ed 
allo sviluppo di tutta la favola, che ha condotta et! 
unità, e non pecca tanto nel maraviglioso, nella 
complicazione degli incidenti, e nel ricercato, co- 
me i piìi degli altri erotici romanzi greci (i) . Per 

(1) Non vh negata la debita lode all’ erudito Iungcrmann, che 
nella sua edizione di Longo del itìoì in data di Hauau dotte 
molto vicino al contenuto del supplemento originale quando 
scrisse in proposito della Lacuna — desunt multa ; de oscula 
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le quali prerogative io sarei d’opinione thè fosse 
questo più antico di tutti gli altri; d’un tenqio 
cioè, quando peranche il gusto sofistico non ci-a 
tanto caricato di que’ difetti che quasi generalmente 
di poi lo accompagnarono; che anzi l’eruditissimo 
Villoison si maraviglia di quel titolo di Sofista , 
non parendogli di trovarci Io stile di tali Scrittori . 

La narrazione degli Amori di Dafni e della Cloe 
suggerita dalla vista e dalla spiegazione d’una pit- 
tura nell’antro delle Ninfe è un’imitazione della 
Tavola di Cebete, che dalla vista e dalla spiegazio- 
ne d’un quadro appeso nel tempio di Saturno trae 
motivo di dare i suoi precetti. Achille Tazio, ad 
esempio forse di questi due, incominciò il raccon- 
to delle avventure di Clitofonte e di Leucippe 
dalla vista d’un gran quadro che pieno di fatti a- 
morosi stava nel tempio di Venere in Sidone; ma 
non ne usò con pari felicità ; perchè là dove Cebete 
e Longo si propongono di spiegare il significato e 
la storia esposta nei loro quadri ; Achille Tazio se 
ne serve per sola occasione accidentale, venendo 
poi a raccontare una storia che con quella del qua- 
dro nulla ha di comune, fuori che il genere erotico 
al quale appartiene . 

Niente ho da aggiungere intorno alla speciale 
condizione del greco Autore, del quale nulla di 
più sappiamo che il semplice pome, pretto Roma- 
no , e noto specialmente nel cognome della fami- 
glia Mussidia per quel L. Mussidius Longus . Forse 
fu questi un qualche Greco sofista , che venuto a 
Roma e ricevuto in clientela dalla famiglia Mus- 

jcilicet narratio de Durcone vitulum donante, de lavatione 
Dafnidis ; oiculum enim Cloes et lavatio Dafmdis originerà vi- 
dentar dedmc mutuo illi amori. 
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sidia ne prese il cognome per suo proprio nome ; 
seppure non voglia dirsi essere stato d origine Ro- 
mana , ma che nato ed allevato in Grecia tenesse 
alla Greca un sol nome. Vi è stato pure chi ha 
pensato che non fosse questo il nome vero , ma che 
ad imitazione d’altri erotici scrittori si celasse sot- 
to nome finto per non scuoprirsi autore di una com- 
posizione amorosa. Ognuno la tenga come più 
gli piace sopra d’un argomento che nulla presen- 
ta ai positivo. 
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UN INNOMINATO 

ACCADEMICO DELLA CRUSCA 
AGLI AMATORI 
DELLA LINGUA TOSCANA f) 



JN\un si troverà per avventura in Italia , al quale, per poco 
che egli abbia dato opera allo studio delle lettere , ignoto 
iia a qual alto grado di stima pervenne a' suoi dì il Com- 
nendatore Annibai Caro, e quanto di ornamento da’ leggia- 
dri suoi scritti alla lingua nostra acquistossi. Per la qual co- 
sa io giudico , che vorranno gli amatori della toscana favella 
saper grado alla nostra diligenza, mercè della quale le cose 
pastorali di Longo, in volgar italiano dal Caro recate, veg- 
gon ora per mezzo della stampa la luce . Imprese egli a fare 
questo volgarizzamento in quel tempo, che si trattcnea in 
Roma appresso Monsignor de’ Caddi , e quand’ era nella fre- 
sca età sua di anni trenta in circa ; conciossiachè noi trovia- 
mo da lui farsene menzione in una lettera scritta a Bene- 
detto Varchi, quel suo carissimo amico, sotto il dì io di 
Gennajo 1 538 (i). Da questa stessa lettera, le cui parole ap- 
presso recheremo, si può ritrarre, ch’egli già da qualche 
tempo stava intorno a cotal suo lavoro, e che non era quella 
la prima fiata, che ne tenesse coll’ amico ragionamento; ma, 
o fossero altri più gravi studii, o piuttosto la servitù, che 
prestava a quel Prelato, pare ch’ei ne avesse per Io spazio 
di due anni deposto il pensiere; poiché al 5 di Decembre 



(*) Francesco Daniele, di Napoli . 

(1) JsCit.Jam. voi. HI , lelt. i 3 , pag. 46, lena ediz. Comin- 

« 
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dell’anno appresso ( 2 ), allo stesso Varchi ebbe a dire: « La 
« mia Pastorale dorme, perchè non ho tempo; ma penso di 
« fuggire la scuola (3) per un mese , e darle la stretta « . E 
qui , prima di passar oltre , avvertir si vorrà , che Monsignor 
Fontanini, comecché abbia avuta notizia di siffatta versio- 
ne (4) , pur mostra di credere quivi parlarsi d’ una favola (5); 
e dalla data della lettera vorrebbe ricavare esser questo il 
più antico componimento in quel genere, che sia stato fatto 
in Italia; notato perciò meritamente di errore dal Seghezzi 
prima ( 6 ), e poi dal Zeno ( 7 ). Si avvenne Annibaie a far la 
sua traduzione sopra di un codice manoscritto, non essen- 
do venuto fuora il testo di Longo che sessanta anni dopo 
per opera di Raffaello Colombani, ch’ebbelo comunicato 
da Luigi Alamanni il giovane ( 8 ): ma quella fortuna, alla 
quale furono sottoposti i migliori libri dell' antichità , cioè 
di pervenir a noi guasti c d’ infiniti errori ripieni , toccò an- 
che alle cose pastorali di Longo ( 9 ) ; e ’l codice venuto in 



(а) Ivi lett. 17 , pag. 58 . 

( 3 ) Allude alla sua servitù . 

( 4 ) Bibliot. fieli eloq. ita/, tom. I, pag. a 5 o. 

(5) Ivi, pag. 4i9. 

(б) Vita del Caro I voi. delle sue Lett. pag. lxviii 

(7) Bibliot. cc. tom. I, p. 41 a , n. (a). 

(8) Fu questi figliuolo di Piero di Lodovico, eli* era fratello di Luigi 
il vecchio, famoso poeta. Jacopo Soldani nell* orazione , che scrisse delle 
sue lodi , tra le altre cose dice : Le Pastorali di Longo , alcuni libri di 
Jamblico della vita di Pittagora ne fanno ampia fede; i quali come sono 
stati molti secoli nelle tenebre e nell' obblivione sepolti, così vi si rimane- 
vano, se la diligenza sua da questo perit olo , o da questa morte non li ri- 
chiamava . ( Prose Fior. par. I, voi. IV , pag. 1 la ) . L'edizione fatta dal 
Colombani venne fuora Fioretti ice apud Philippum Juntam moiic. in 4. 
piccolo ; e si legge sul titolo : ex Bibliotheca Aloisii Alamanni . Va dun- 
que errato il Fontanini nell' attribuir all* Alamanni anzi una novella tra- 
duzione di Longo (Ivi pag. a 5 o); nel qual errore trasselo il Voverio , 
che in una lettera allo Scaligero data in Firenze il di primo di Settem- 
bre 1601 gli dice ; Aloysius Alamari min , qui l tìngi pastorali a vertit , ne - 
scio qua Jamblichi inedita parai ( Epistola r . cent. II, ep. 10, pag. a 3 o) ; 
il qual errore fu corretto dal Colomesio . (Fabric. Bibl. gr. voi. VI. 806.) 

(9) Vegga usi Pmlegomena del Sig. d* Ansse de Villoison nella sua edi- 
sionc greco-latina di Longo ( pag. ij ) . 



mano del Caro trovossi in oltre di alcune carte mancante ■ 

? 

ond’egli si studiò, come meglio potè, molti luoghi alla sua 
integrità restituire, e riempiere varie lacune, che ne ren- 
deano la storia confusa ed imperfetta; il che fìa bene dalla 
stessa sua bocca udire (io): « Della traduzione io ho fatta 
« solamente una certa bozzaccia non riveduta, nè riscontrata 
« a mio modo col greco, perchè M. Antonio (n) s’ha por- 
« tato l’originale nella Marca; e perchè non uscendo dal 
« greco mi tornava cosa secca , l’ ho ingrassata con di molta 
« ciarpa , e rimesso e scommesso in molti luoghi , e per 
« questo 1’ ho tutta scombiccherata , e aspettavo di aver 
« l’Autore da M. Antonio per riscontrarla una volta, e ag- 
« giugnervi parecchie carte, che si desiderano nel greco (i a), 

• e poi ricopiarla , e mandarlavi , eh' è appunto farla da 
« scrittor nobile, e non da grammatista, « com’ebbe a dir 
con ragione il Fontaniui (i3) delle traduzioni, che il nostro 
Autor fece o dal greco, o dal latino, od in prosa, od in 
verso. Ma chi non si ammirerà con esso noi di Anton Fe- 
derigo Seghczzi, clic avendo fatta così minuta notomia sopra 
le lettere del Caro, per tesserne la sua Vita, per vero dire, 
elegantemente e diligentemente scritta, non abbia posto oc- 
chio alle riferite parole , nè veduto quivi esser indicata la 
traduzione di Longo, ed ha con manifesto errore creduto • 
quelle anzi far allusione alle due Orazioni (i4) di San Gre- 
gorio Vescovo Nazianzeno , da lui similmente trasportate in 
italiano? Bisognerà poi farsi incontro a quella opposizione, 
che potrebbe uom fare, cioè, che non avendo il Caro, se- 
condo che tal fiata gli fu rinfacciato dal Castelvetro, pene- 
trato molto addentro nelle finezze del greco linguaggio (i5), 



(10) Lett./amiliar. voi. Ili , lettor. 1 3 , pag. 46. 

(1 1) Antonio Allegretti fiorentino, che visse anch’ egli in casa di Mon- 
signor de'Gaddi . Fu uomo ornato di molte lettere , e buon poeta toscano. 

(n) Vedi Ragion. I. p. 3 ». 

(| 3 ) Klo<j. Ital, Tom. I , pag. aio. 

(14) Leu. fornii. voi. Ili, tav. delle cose notai). V. traduzione, pag. 367. 
( 1 5 ) Ragione di alcune tose ec. pag. 35 . 
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non sia il presente volgarizzamento da aver per avventura 
in quel conto , che merita ; e che ben potea senza danno 
delle buone lettere lasciarsi nella stessa dimenticanza, nella 
quale per due secoli e mezzo si giacque . Ed in quanto al- 
l’accusa data ad Annibaie di poca intelligenza nel greco, 
voglio , che ciascuu si sovvenga , eh’ essa sia uscita della 
bocca del Castelvetro, cioè di quell’ amaro censore del Ca- 
ro, di quell’ implacabil suo nemico, di colui, che cercò 
tutte le occasioni da far onta ad un uomo , che non ebbe 
altra colpa nel meritarsi 1' odio di lui , che di aver trovati 
con la bellezza del suo stile tanti ammiratori , e di aver pro- 
cacciata fama del più leggiadro scrittore dell’ età sua Sen- 
zachè Monsignor Fontanini non dubitò di affermare (16), 
non essere stato il Castelvetro al Caro in nulla superiore nè 
anche in greco: ed apertissimi argomenti ne ha lasciati a 
noi nelle diverse sue opere lo stesso Annibaie . Non traspor- 
tò egli forse nel toscano linguaggio le già dette Orazioni di 
San Gregorio Nazianzeno, e la Rettorica di Aristotile, quelle 
ad istanza di Papa Marcello li (17), questa non con altro 
fine, come ei stesso dice, che d' intenderla , r farsela 
familiare ( 18) ? Non si trovano nelle sue lettere sparse 
tante ingegnosissime imprese, ch’era una scienza di quella 
stagione, e nella qyale fu il Caro espertissimo, animate da 
motti greci (19)? Non avea incominciata a fare una versio- 
ne del Trattato degli Animali dello stesso Aristotile, che 
prevenuto dalla morte lasciò imperfetta (20) ? Non si aggi- 
rava tutto intero il IV tomo dell’ampio suo Trattato delle 
antiche Medaglie nell’ illustrazione delle sole greche (21)? 

(16) Ivi I. c. 

(17) Gin. Bit. Caro Leti. dedic. di questa traduzione. 

(1*) Lett.fam. voi. II, lelt. 180, pag. 3 i 4 . 

(19) Vedi tra l' altre la lettera 178 , voi. II , pag. 3 o 8 . 

(so) Seghezzi Vii. pag. xlsi, lxix. 

(ai) Dove, c come fu acquistata quest'opera lasciata inedita dal Caro, 
ed in qual modo si fosse perduta narrasi da Niecola Einsio in una lettera 
scritta di Stokolin il di primo di Mar/.o 164? a Pietro Seguiuo, cb’è la 
63 o del V. voi. della-grau raccolta del Burmanno. 
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Non possiamo però negar noi, che tra le altre scritture del 
Caro, ch’ebber la disgrazia di non ricever l’ultima perfe- 
zione dal loro Autore, sia da annoverar anche questa; la 
qual, poiché la morte anzi tempo il colse, e quando per 
l’ appunto s’ era ridotto a riveder le sue cose , per farne 
parte al pubblico, restò, non dirò imperfetta, poiché io 
non veggo qual altra maggior perfezione si potrebbe in es- 
sa desiderare; ma sì non assettata a suo modo, e secondo 
il suo severissimo giudizio ornata . Della nostra traduzione 
intanto, dopo il cenno, che ne abbiam veduto ben due 
volte dallo stesso Autor fatto nelle sue lettere al Varchi , la 
più antica memoria, che se ne incontri, è senza fallo presso 
di Jacopo Gaddi (za), nel riferire, ch’ei fa, un indice del- 
l' opere del Commendatore , da lui trovato manoscritto nella 
biblioteca de’ Gesuiti di Fermo, e ch’egli attribuisce a Giu- 
lio Cesare Giovannini, nel quale tra le altre si legge regi- 
strata: La traduzione del libro greco degli Espositi scrit- 
to da N. Longo, non stampata. Ne fecer motto dipoi il 
piti volte ricordato Fontanini, ed altri moderni bibliografi: 
ma quel, ch’è singolare, niuno, ch’io sappia, ha mai ve- 
duta 1’ opera ; né trovasene indicato verun codice mano- 
scritto presso i tanti catalogati degli ultimi tempi ; onde 
noi ardiremo di affermare, che quello della nostra piccola 
libreria, sopra del quale è stata fatta la presente edizione, 
preziosissimo sia e rarissimo , se non pur unico e solo . Que- 
sto, poiché anche in ciò soddisfar i Lettori desideriamo, è 
in quarto, di carte quarantotto, scritto in carattere cancel- 
leresco elegante pnzi che no; e quello per l’appunto, che 
allor comunemente usava in Italia: e la scrittura é assai 
corretta; concìossiachè dove il Copista abbia traveduto, o 
altrimenti errato , si vede dato di frego alla parola male 
scritta; e questo, io stimo, fece credere al suo primo pos- 
sessore, eh' esser potesse autografo, siccome sta notato nel- 

(aa) De Scripior. noti ree le: iris tic. tomo I, pag. ìaa. 




XXIt 



1* ultima pagina di carattere , che non mostra molta anti- 
cliità; ma noi, che abbiam vedute lettere originali del Ca- 
ro, possiamo attestare esser il suo carattere ben diverso; 
e l'ortografia non è poi senza qualche erroruzzo, che non 
avrebbe al certo commesso l’ Autore . Non porta il codice 
titolo niuno in fronte; e quello, che vi è stato apposto, è 
dello stesso moderno carattere; ma ben ha nella prima car- 
ta un disegno corografico a penna dell’ isola di Metellino . 
Questo io volea, che voi sapeste, amici lettori; e state sani. 



Di Villa di San Clemente . 
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PROEMIO 



INeir isola di Lesbo cacciando , e per lo bosco delle 
Ninfe attraversando, mi si scoperse nel mezzo di es- 
so uno a lor sacro, solitario, e venerando tempietto: 
e già dalla caccia affannato , per alquanto riposar- 
mi, e per le Dee visitare entrandovi, mi s’offerse 
nella prima giunta una vista bellissima sopra quan- 
te ne vedessi giammai . Vidi attaccata alla parete d’in- 
contro una Tavola dipinta; la sua dipintura rappre- 
sentava una istoria d'Amore. Era il bosco ancor esso 
bellissimo , ombroso, erboso , fiorito , e d’acque d’o- 
gn’ intorno rigato, e tutti insieme l’erbe, gli alberi, 
ed i fiori erano per molti rivi da una fontana sola 
nutriti . Ma sopra modo piacevolissima si mostrava 
l’istoria della pittura, copiosa, artificiosa, ed amo- 
rosa tanto, che molti forestieri per fama da ogni bau* 
da vi concorrevano , mossi e dalla devozione delle 
Ninfe, e dalla vaghezzadellapittura.il componi- 
mento dell’ istoria erano donne che partorivano, 
altre che i lor parti adornavano , e certe che in de- 
serto li gittavano. D’intornovi pastura di armen- 
ti , occisioni di pastori , giuochi d’ innamorati , 
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correrie di predatori , assalti di guerrieri , ed al- 
tre cose assai, tutte amorose , le quali io veggendo, 
e meravigliandomi, di meraviglia caduto in diletto, 
poscia in desio di farne ritratto, procurai di farlami 
esporre , e secondo che esposta mi fu , mi sono affa- 
ticato di scriverne quattro Ragionamenti , li quali 
consacro per dono ad Amore, alle Ninfe, ed a Pane, 
per piacere e giovamento a tutti che leggeranno, 
per rimedio agl’infermi, per conforto agli afflitti, 
per rimembranza a quelli che hanno amato , e per 
ammestramento a quelli che ameranno: perciocché 
nessuno fu mai che non amasse, e nessuno sarà che 
non ami, finché il mondo avrà bellezza, e che gli 
occhi vedranno. A noi doni Dio grazia di viver ca- 
sti , e di scriver gli amori altrui . 
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RAGIONAMENTO PRIMO 




(rrande , 



città di Lesbo è Metellino; il suo 



sito è in su la marina posta in fra canali di mare, e 
strisce di terra. Nella terra sono d'ambe le sponde 
edifici bellissimi, e per mezzo, strade popolatissime. 
A’ piè degli edifici corrono i canali , e sopra ciascun 
canale, dall’una striscia di terra all'altra , sono ponti 
di finissimo marmo , e d’artificiosa struttura ; laonde 



a vederla ti parrebbe piuttosto un'isola, che una città. 
Fuora di Metellino, poco più di due miglia lontano, 
era la villa d’ un ricchissimo gentiluomo, bellissima, 
e grandissima possessione, con montagnuole piene di 
fiere, con pianure di grani, poggetti di vigne, pa- 
scioni di bestiami, d’ogni cosa comoda, abbondan- 



te , e dilettevole assai , e posta lungo la riva del ma- 
re talmente, che Tonde la battevano, e leggiermente 
di rena l’aspergevano; stanza veramente del riposo , 
e del recreainento dell’animo. Per questa villa pa- 
scendo un capraro, il cui nome era Lamone, tro- 
vò in questa guisa un picciol bambino , e con esso 
una capra, che lo nutriva. Era in una boscaglia, 
presso a dove egli pasceva , una folta macchia di 
pruni d' ellera , e di vilucchi , in modo da ogni banda 
avvinchiata e tessuta , che d’una deserta capanna te- 
peva somiglianza -. Questa casa avea la fortuna prov- 
vista all’esposto bambino, e la sua cuna era ivi den- 
tro un cespuglio di tenera e fresca erbetta. Usava di 
venire a questo luogo una delle sue capre, la più 
cara che avesse, e più volte il giorno entrandovi , 
per buona pezza senza esser vista vi dimorava , c 
poco del suo figli uol curandosi, lattando l’altrui, e 
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intorno badandogli la più parte del tempo vi si sta- 
va. Lamone fatto compassionevole dell’ abbandonato 
capretto, si diede a por mente alle gite di questa be- 
stiuola, ed pna volta tra molte, in sul mezzo giorno 
appunto , quando tuttp il branco meriggiando si sta- 
va, veggendola daU’altre sbrancare , e per Torme se- 
guendola., vide prima , che dietro a certe ginestre 
mettendosi, poi ni cespo in cespo aggirandosi, e spes- 
so rivolgendosi , se ne giva leggiermente saltellando, 
e come scegliendo sentiero da non vi lasciar pedata, 
donde potesse dal suo pastore essere ormata . Nè mai 
d' occhio perdendola , per il medesimo foro guardan- 
do , per onde immacchiata s’era , la vide , che subito 
recatasi sopra il bambino , gli porse da poppar tan- 
to, che sazio lo vedesse. Poscia a guisa d innamo- 
rata madre, ora belandogli intorno, ed ora leccan- 
dolo , parea che teneramente lo vagheggiasse ; e me- 
ravigliandosi , come dovea, si trasse dentro la mac- 
chia, e trovandolo maschio, fresco, colorito, e bel- 
lo , gli parve tra quelle erbe un fiore , e di gran le- 
gnaggio tenne che fosse veggcndolo involto in arne- 
si piu orrevoli , che alla fortuna d’ un che in abban- 
dono fosse gittato non si convenia; perciocché egli 
aveva indosso una vesticciuola di scarlatto, al collo 
una collana d’ oro , ed a canto un pugnaletto guar- 
nito d’avorio. Pensò Lamone in prima di tor solamen- 
te gli arnesi, e lasciare il bambino; poscia vergognan- 
dosi, che una capra lo vincesse d’umanità, aspet- 
tando la notte, condusse ogni cosa a Mirtale sua 
moglie, gli arnesi, il bambino, e la capra stessa. 
Restò Mirtale tutta stupefatta, e domandandogli se 
le capre partorivano bambini , egli le raccontò tutto 
il fatto; come esposto l’avesse trovato , come nutrir 
l’avesse veduto, e come si vergognasse a lasciarlo 
che morisse: poi di comun parere, ordinato di ce- 
lare i contrassegni ,' e di tener il bambino per lor fi- 
gliuolo, fecero vezzi alla capra; e perchè il nome 
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del putto paresse pastorale, sempre da indi innanzi 
per Dafni lo chiamarono. Di poi due anni che que- 
sto fu , nel contorno medesimo un pecoraro Drian- 
te nomato s’abbattè per avventura ancor egli a vede- 
re, e trovare una cosa simile. Era dentro al suo pa- 
scolo una grotta consacrata alle Ninfe, cavata d’ un 

S ran masso di pietra viva, che di fuora era tonda, e 
entro concava : stavano intorno a questa grotta le 
Statue delle Ninfe medesime nella medesima pietra 
scolpite; avevano i piedi scalzi insino a’ ginocchi, 
le braccia ignude insino agli omeri , le chiome spar- 
se per il collo, le vesti succinte ne’fianchi, tutti i lor 
gesti atteggiati di grazia, e gli occhi d’allegria, e 
tutte insieme facevano componimento di una dan- 
za. Il giro dentro della grotta veniva appunto a ri- 
spondere nel mezzo del masso . Usciva dall’un canto 
del sasso medesimo una gran polla d’acqua, che per 
certe rotture cadendo, e mormorando rendeva suo- 
no, al cui numero sembrava, che battendo s’acco- 
modasse l’attitudine di ciascuna Ninfa, e giunta a 
terra si riducea in un corrente ruscello, che passan- 
do per mezzo di un pratello amenissimo, posto in- 
nanzi alla bocca della grotta, lo teneva col suo. nu- 
trimento sempre erboso , e per lo più tempo fiori- 
to; d’intornovi pendevano secchj , ciotole, pifari, 
cornamuse, sampogne, e molti altri doni d’anti- 
ohi pastori . A questa grotta usando di tornar soven- 
te una pecora di Driante, che novellamente aveva fi- 
gliato, gli diede molte volte sospetto d’averla perdu- 
ta^ cercando col castigo di ridurla a pascer con 
l’altre, come soleva, prese un vinciglio verde, e fat- 
tone ritortola a guisa di un laccio , venne al sasso 
con esso per accappiarla; dove giunto, vide cosa, 
che non sperava ; perciocché trovò la semplice peco- 
rella, che molto umanamente faceva officio di balia, 
tenendo fra gambe una bambina, sutavi più giorni 
avanti gittata, ed accoccolatasi sopra le si porgeacon 
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le poppe in una agevole , e quasi donnesca attitudn 
ne, quando l’un capezzolo di esse , e quando l’altro 
offerendole; ed ella senza mai guaire , or questo , or 
quello succiando , ingordamente le s’avventava . Era 
in viso tutta festosa e polita ; perciocché la buona 
balia, poiché satolla l’aveva, tutta leccandola la for- 
biva . Avea d’intorno per involgimenti, e contras- 
sogni un frontaletto tessuto d’oro, certi calzaretti 
indorati, ed un paio di brachine d’ imbroccato. Ten- 
ne Driante per fermo d’aver trovato cosa divina; ed 
imparando dalla pecora amorevolezza, e compassio- 
ne , recatalasi in braccio , e riposti i contrassegni 
nel zaino, si volse a pregare le Ninfe, che gli con- 
cedessero grazia di nutrirla in buona ventura . E 
quando fu l' ora di ricondur la greggia alla mandrà , 
tosto che fu giunto alle stanze , chiamata la moglie, 
le disse ciò che egli aveva veduto, mostrolle ciò che 
aveva trovato, presentolle la bambina, e comandol- 
le che senza altro' dire per sua propria rallevasse . 
La buona Nape ( che cosi si chiamava la moglie del 
pastore ) veduta che l'ebbe , le divenne subito ma- 
dre ; e per compiacere al marito , e per non parere 
manco amorevole che si fosse una pecora, l’amava, 
e vezzeggiava da figliuola. : e perché l’aveSse anch’el- 
la nome pastorale, volle che si chiamasse la Cloe. 
Ambedue questi bambini subitamente crescendo, 
vennero in una più che villanesca bellezza . E sendo 
già Dafni di xvanni, e la Cloe di due manco, Drian- 
te, e La motte lor balii, in una medesima notte vi- 
dero in sogno una tal visione. E’ parve loro, che le 
Ninfe della grotta , donde usciva la fontana , e dove 
fu la Cloe trovata, presentassero questi due garzo- 
netti ad un fanciullo bellissimo, e superbo , con l’ali 
in su gli omeri, con un archetto in mano, ed un 
turcassettoal fianco, e che egli con uno de’suoi stra- 
li toccati ambedue, comandasse loro, fche da indi 
innanzi, l’uno di capre , è l’altra di pecore pastori 
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si facessero . Questo sogno afflisse molto Lamone e 
Driante , dovendoli far pastori , dove pensavano per 
lo contrassegno degli arnesi , che come di gran le- 
gn aggio li tenevano, cosi di più alta fortuna fossero 
degni ; in sulla qual speranza gli avevano sempre ben 
nutriti , bene accostumati , ammaestrati , ed esercitati 
in tutte quelle buone parti , che può dare una civil 
contadinanza : tutti» volta parendo loro di dover ob- 
bedire in questo agli Dei, poiché per provvidenza di 
quelli erano scampati , comunicando il sogno tra lo- 
ro, e nella grotta delle Ninfe sacrificando all’alato 
fanciullo, il cui nome non sapevano, li mandarono 
con li lor greggi alla pastura, avendo lor prima mo- 
stro quanto avessero a fare, come pascere avanti mez- 
zo giorno, come dopo , quando menare a bere , quan- 
do a dormire, quando bisognasse usar la mazza, 
e dove bastasse solamente il fischio e la voce . 
Presero i fanciulli il grado con .grandissima alle- 
grezza , come se fossero stati investiti di uu gran 
principato, e presero affezione ciascuno alle sue 
bestiuolc più cne non è solito de' pastori ; percioc- 
ché l’una teneva d'averla vita per le pecore, e l’al- 
. tro si riconiava di non esser morto per beneficio di 
una capra. Era nel principio di primavera, allorché 
i boschi, i monti, i prati sono tutti fronzuti , erbosi , 
e fioriti , e quando pe’ prati ronzan le pecchie, pe’ bo- 
schi cantan gli uccelli, pe’ monti scherzai) gii agnel- 
li ; e per la dolcezza della stagione indolciti parimen- 
te i due pastorelli in si fresca età , in sì gioiosa sta- 
gione tutti festosi, ciò che sentivano, e che vedevano, 
tutto contraffacevano: udendo cantar gli uccelli, 
cantavano : vedendo ruzzar gli agnelli , ruzzavano; e 
per far come le pecchie, ancor essi coglievano fiori, 
e di quelli, altri si mettevano in seno, d’altri intrec- 
ciando quando un festoncino, e quando una ghir- 
landetta, orle Ninfe ne ornavano, ed or le stesse fron- 
ti ne incoronavano. Eaceano ogni cosa a comune, 



pascolino sempre insieme; e quando qualche randa- 
gia pecora si sbrancava , Dafni la rimetteva ; quan- 
do qualche dissoluta capra danneggiava, o da qual- 
che pericoloso greppo pendeva , Cloe la garriva , e 
spesse fiate mentre l’uno d’essi per qualche suo 
diletto si dipartiva , l’altro alla guardia d’ ambedue 
le greggi restava : ed erano i loro diletti tutti pa- 
storali, e fanciulleschi. La Cloe se ne andava ora in 
qualche stoppiaro a lavorar gabbie da grilli, o tes- 
ser frontali di paglia, ora in un giuncheto, o in un 
vetriciaio a far cestole , sportole , fiscelle , pane- 
ruzzoli , a cor delle fragole, degli sparagi , degli spru- 
neggi , e talor a cercar delle chiocciole. Dafni se ne 
calava or in qualche canniccioa scer calami per sam- 
pogne, or saliva al bosco per tagliare un arco, or 
si metteva sopra certi pelaghetti a saettar folaghe , 
giva talora procacciando delle frutte, tendendo lac- 
ciuoli, appostando nidiate d’uccelli; ed in così fatte 
cose occupati, l'uno all’altro le greggi si accoman- 
davano , e tornando si pigliavano piacere di mo- 
strarsi i lavori che facevano , di presentarsi di quel 
che portavano, e così lietamente vivendo mettevano 
a comune il latte , il vino , e tutta la vettovaglia , , 
che si recavano la mattina dalle stanze, e scambievol- 
mente portavano quando uno la tasca, e quando l’al- 
tro la fiasca, e più tosto spartire l’una greggia dall’ al- 
tra , che Dafni e la Cloe non fossero sempre insieme . 

Mentre in questa vita , ed in cotali piaceri dimo- 
ravano, parve ad Amore di farsi lor contro , e l’oc- 
casione fu tale: Era in quel contorno il covo di una 



degli altri poco avveduti pastori ; laonde convenuti 
una notte molti di loro insieme, cavarono in più 
luoghi alcune buche larghe d’un cubito, ed alte di 
quattro , e spargendo il cavaticcio di lontano , at- 
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traversarono la bocca d’esse di cannucce , di fuscel- 
li, e di sermenti secchi , e stendendovi sopra leggier- 
mente una mano di pagliccio, ed un suolo di quel- 
la terra cavata , che vi rimaneva , stavano in modo 
bilicate, che passandovi sopra pur una lepre, si 
fiaccavano , mostrando che non erano terra, come 
parevano. Di questa sorte buche fecero assai e nei 
monti, e ne’ piani; tuttavolta non venne lor fatto 
d’acchiapparvi la Lupa, perciocché la maliziosa s’av- 
vide , che ’l terreno era posticcio ; ma le furon ben 
cagione di disertar molte pecore , e molte capre , e 
poco men che le non furono la rovina di Dafni in 
questa guisa : Due becchi , ambedue bizzarri , per 
amor questionando, prima alle cornate , e di poi agli 
urti venendo, nell’ ultimo cozzo si tempestosamente 
si scontraro , che all’uno di essi un corno si svelse; 
per che dolendosi, e sbuffando in fuga messosi, e ’l 
vincitore incalzandolo senza mai dargli posa, Dafni 
della scornatura dell’uno crucciato, e della traco- 
tanza dell’ altro mal sofferente , con un pezzo di 
querciuolo in mano il persecutore iniquitosamente 
perseguitando, e quello fuggendo, ed esso aggiun- 
gendolo , l’uno per la paura , l'altro per la stizza 
non veggendo dove i piedi ponessero, sopra una 
delle cieche fosse giugneuuo , ambedue dentro 
vi caddero, il becco innanzi, e Dafni dietrogli. Di 
che, certo, o morto, o storpiato restato sarebbe, se 
non che addosso barcollandogli , gli venne a cadere 
sopra a cavalcione, e caduto si stava piangendo, ed 
aspettando se qualch' uno per avventura vi capitas- 
se, che quindi lo traesse . Ma la Cloe, tosto che ca- 
dérlo vide, corse alla buca, e vivo trovandolo, chia- 
mò per soccorso un bifolco, che arava in un campo 
vicino, il quale venuto, e cercando «li corda per ca- 
largliene, e non vi si trovando, la Cloe scioltosi di 
capo il nastro dell’ acconciatura , e quello porgen- 
dogli ; ne fecero prima legare le corna del becco. 
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poscia ambedue all’orlo della buca tenendolo forte, 
e Dafni aggrappandovi , e del becco medesimo fa- 
cendosi cavalletta , egli prima ne uscì fuora , e di 
poi tutti e tre ne tirarono il becco, al quale manca- 
va l’un corno e l’altro per lo castigo avuto dell'altro 
becco vinto da lui : e questo disegnando poco dopo di 
sacrificare, lo donarono al bifolco per premio di 
averlo liberato, con animo, che se quelli di casa lo 
ricercavano, di dir loro, che i lupi se l’avevano 
mangiato: e tornati alle lor greggi, vedendo che co- 
sì le pecore, come le capro pascevano al solito lor 
ordine, postisi a sedere sopra un tronco «li quercia 
si dettero a considerare se Dafni per la sua caduta 
fosse ferito, o infranto in qualche parte; e ninna di 
queste cose essendo , si trovò solamente i capegli, e 
la persona intrisa «li creta . Parve dunque loro, che 
, si dovesse lavare, avanti che bainone, e Mirtale si 
avvedessero del fatto: e andatosi all’antro con lei, 
si spogliò, e le dietle la veste, e la tasca a tenere, 
baciandola , e ricevendone molti baci; (l) e acco- 
statosi alla fontana i capegli e tutta la persona qui- 
vi lavò. Erano i suoi capegli neri e folti, e la per- 
sona abbronzateli» dal sole ; talmente che quel co- 
lore potè» crederti derivato dall ombra de’ suoi stes- 
si capegli. In quella occasione Dafni parve hello alla 
Cloe, che guardavalo fiso; e perché hello non erale 

f iaruto prima, la si credette che questa bellezza dal 
avarsi gli fosse venuta . Ne accadde che la Cloe la- 
vandolo giù per le spalle, e sentendosi cedere sotto 
la mano quelle morbidette carni, di tanto in tanto, 
e in modo che egli non la vedesse, toccava se stessa 
per sentire se Dafni fosse più delicato che lei. 

Giàsendo il sole per tramontare, ricondussero am- 
bidue le greggi alle lor Mandre; ma intanto la Cloe 

i . 

(i) Di quiprincipia il tupplemento ritrovato nel Codice Lau- 
re aziono . 
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grandemente sì affliggeva pel desiderio di riveder 
Dafni a lavarsi . Il giorno seguente guidate di nuo- 
vo le greggi a pascere , e Dami sotto 1' usata quer- 
cia sedutosene, sonava la sampogna guardando le 
capre, che si giacevano come in orecchio a udire 

3 uel suono. Ancora la Cloe sedutagli accanto guar- 
ava il branco delle sue pecorelle , ma più assai da- 
va d’occhio a Dafni, che tornò a parerle bello anche 
quando sonava , e anche allora la si pensò che il 
suono fosse della bellezza cagione; per lo che, quan- 
do ebbe finito Dafni, prese ella subito la sampogna 
per fare isperienzase mai diventasse bella essa pure . 
Riuscille finalmente di ridurlo un’altra volta à la- 
varsi, e trattennevisi a vagheggiarlo, e in quel men- 
tre lo volle toccare, e nel lasciarlo, diedegli nuova 
lode; lode, che era il principio d’Amore . L’effetto 
che ne provò nel suo core la Cloe fu tutto insolito 
e nuovo per una fanciullina inesperta , allevata ru- 
sticamente in villa, e che il nome d’amore neanche 
udì mai. Primieramente la prese una tristezza di spiri- 
to, grande; non potè più tener gli occhia freno davan- 
ti a lui, avea sempre in bocca il nome di Dafni, 
non si ricordava di mangiare, non pigliava sonno 
la notte, più non procurava la greggia, dal riso pas- 
sava al pianto; quando, per istanchezza, s’accon- 
ciava giu a dormire , quindi subito si rialzava , quan- 
do diventava pallida in volto, e poi riaccendevasi 
tutta; cose che non avrebbe fatto neppure una gio- 
venca dall’assillo trafitta . 

Rimasta sola, talvolta si rammaricava così: Eccomi 
ammalata, ma senza sapere che male sia il mio. 
Spasimo, e non ho ferita; sono melanconica, eppure 
non mi trovo niente scemo l'armento. Avvampo dal 
caldo, quantunque a sì grand’ombra mi assida. Oh! 
quante volte mi punsero gli spini, eppure non ne 
piansi mai; mi trafissero con l’ago loro, tante vol- 
te , le pecchie , non però io perdetti mai T appetito; 
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di certo quel che ora trafiggemi il core è di tutte 
queste cose pungente più assai. Sì : Dafni è bello; 
ma anche i fiori son belli! sì; è soave il suono della 
sua sampogna , ma soave è pure il canto degli usi- 
gnuoli, che ora io niente valuto. Oh! se trasmutar 
mi potessi nella sampogna di Dafni perchè in me il 
suo fiato inspirasse! oh diventassi una capra per 
essere condotta a pascere da lui! onda malvagia, 
che solo a Dafni sei di bellezza cortese, e niente 
a me poverella, che mi sono inutilmente lavata! O 
Ninfe care, io già me ne muoio; e voi potete soffrirlo, 
nè vi movete a pietà di salvare una fanciullctta tra 
voi «tesse allevata ? E chi dopo me vi tesserà più 
ghirlande? E chi, ditemi, alleverà i poveri agnelli- 
ni? Chi terrà conto del garrulo grillo, che acchiappai 
con fatica , tante volte, onde col suo cantare m’ad- 
dormentasse nell’antro? Ma ora più non dormo a 
cagione di Dafni; e il grillo inutilmente susurra. 
Queste e simili angosce pativa la sconsolata Cloe: 
questi e altri erano i suoi lamenti, cercando il no- 
me d’ Amore che proferir non sapea . 

Intanto Dorcone bifolco, quegli stesso che Dafni 
e ’l becco avea tirato su dalla cieca fossa , giovinetto 
di poca età, ma bene istrutto dell' opere e dei no- 
mi d’Amore, subito da quel giorno incominciò a in- 
vaghirsi della Cloe, e perchè quanti più di passa- 
vano, tanto più ardeva il suo core, fattosi gabbo di 
Dafni, come fanciulletto che era, stabili Dorcone 
di venire a capo del suo disegno con doni , o con 
la forza scoperta . 

Primieramente presentò a Dafni una sampogna da 
bifolco di nove canne, legate insieme con cera no, 
ma con oro; e alla Cloe una bella nebride all’uso del- 
le Baccanti, del colore come a chiazze di bianco. 
Da qui, Dafni e la Cloe l’ebbero per amico leale e 
sincero; ma di Dafni però e’si curava pochetto, e alla 
Cloe puntava ogni giorno in dono o una morbida 
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caciuola, o una ghirlanda di fiori, o de’ bei pomi 
maturi. Un giorno donolle anche un Jattonzolino 
nato di fresco; un’altra volta un secchio da mu- 
gnere tutto indorato, e una nidiata di uccelletti sal- 
vatici di montagna . Ma la Cloe , che niente intende- 
vasi delle arti di Amore, accettava lietamente tutti 
que’doni; tanto più aggradendoli, perchè vedea- 
si ricca di che presentare il suo Dafni . 

Finalmente anche Dafni dovea pur farsi pratico 
dei nomi e delle arti d’ Amore. Un giorno Dorcone 
venne in lite con lui sul punto della bellezza . Giu- 
dice ne fu scelta la Cloe, e il premio a chi vinceva 
si deliberò che fosse di dare un bacio alla stessa 
Cloe. Dorcone dunque parlò il primo così: lo cer- 
tamente, o bella fanciulla, sono molto da più di 
Dafni; che io sono bifolco, ed egli è capraro , e lo 
supero tanto più , quanto i buoi son dei capri mag- 
giori . bianco, son quanto il latte; biondo, come 
la messe matura ; e non ebbi mica per balia una 
belva, ma bensì la mia buona mamma. Vedi là co- 
stui come egli è piccolo della persona, qual femi- 
nella sbarbato, e moro come fosse un lupo. Pascola 
i becchi, e dal fetore di quelli è fetentissimo anche 
esso: povero poi è tanto, che neppure ha da mante- 
nersi il cane, basta : se, come raccontano, lo nutrì 
una capra, niente la perde coi capretti davvero. 

Tali e simili vanti si dava Dorcone; e Dafni rispo- 
se: Sì, mi nutrì una capra, che però nutrì Giove 
stesso . È vero, io guardo le capre, ma posso mostrar- 
le da più de’suoi buoi. Del loro mal'odore io non 
ne so, come non ne sa nè anche Pane, quantunque 
nel più della persona sia capro. Se son povero , ho 
peraltro il mio bisognevole di cacio, di pane cotto 
sulla gratella e di vin bianco; che è quanto aver 
può un benestante della campagna. Se non ho 
barba, non l'ha neppur bacco. Son moro? lo è an- 
che il giacinto; c per questo? batto sai ben più dei 



